




Diritto alla pace

La pace non è solo assenza di guerra. E’ giustizia sociale, è rispetto della dignità della 
persona umana, è riconoscere se stessi negli altri, riconoscere agli altri quei diritti 
che vogliamo siano a noi riconosciuti. 
La pace è vivere in una società dove nessuno viene lasciato solo, dove si toglie 
acqua a quel brodo di coltura in cui possono germogliare i semi della violenza e 
della cattiveria.
La pace è un diritto sancito dalla nostra Costituzione che ognuno di noi, Istituzioni 
e corpi sociali, singoli cittadini e gruppi organizzati, deve costruire ogni giorno, con 
fatica e con una grande azione di formazione partendo dal ricordo delle tragedie del 
passato. L’oblio della memoria, infatti, porta con sé il dramma di dover rivivere le 
pagine peggiori della nostra storia.

Abbiamo cominciato a rinunciare al diritto alla pace quando, nell’illusione della “fine della storia” generata 
dal pensiero unico dominante di fine novecento, si sono messi aggettivi di fianco alla parola guerra (“guerra 
intelligente”, “guerra umanitaria”) nel tentativo di renderla socialmente accettabile riducendone la crudezza 
e la violenza. Poi ci si è svegliati e si è cominciato a vivere un incubo: la guerra è diventata “guerra di religione”, 
“guerra di civiltà”. Con tutto quello che ne consegue: fame, morte e distruzione nei teatri dei conflitti, 
migrazioni di popoli disperati che bussano alle porte delle altre nazioni, Unione europea in primo luogo.
 L’antidoto a questa nuova barbarie? Una vera e seria formazione, un’educazione alla pace, ai valori 
dell’altro, al rispetto della persona umana. Alla consapevolezza che ognuno di noi ha diritti e doveri. Che 
esiste un diritto naturale alla vita e alla pace che nessun interesse, nessuna volontà di potenza può sovvertire.
E’ per dare il nostro contributo a questa educazione civica che, come Assemblea legislativa regionale 
dell’Emilia-Romagna, abbiamo deciso di ospitare, sostenere e divulgare la mostra fotografica “Movimenti 
di pace”, ideata e realizzata da Luciano Nadalini. La sua storia (operaio, fotografo, cittadino politicamente 
impegnato) racconta come si possa contribuire, anno dopo anno, a costruire la cultura della pace denunciando 
gli orrori della guerra ……l’impegno dei tanti che non rinunciano all’impegno civile e politico per dare anima 
e corpo all’articolo 11 della Costituzione della Repubblica italiana: “L’Italia ripudia la guerra come strumento 
di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali; consente, 
in condizioni di parità con gli altri Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri 
la pace e la giustizia fra le Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo”. 
 E per far questo dobbiamo ricordare sempre che, come affermato da Papa Francesco, “le religioni, per 
chi crede e chi non crede, sono messaggi di amore e di uguaglianza universale. Nel nome di Dio si predica la 
pace e mai mai mai la guerra. Chi dice e predica il contrario commette un crimine non solo verso l’umanità 
ma anche verso il proprio Dio”. 
A noi, donne e uomini delle Istituzioni, spetta un compito difficile quanto irrinunciabile: non cedere mai alla 
paura, lottare ogni giorno, ogni ora del nostro mandato per affermare i valori della Costituzione. 
 E’ necessario rafforzare sempre di più l’Europa, nello sviluppo della sua unità politica fondata sui 
principi della libertà, della democrazia e del rispetto dei diritti fondamentali delle persone perché è evidente 
che (senza demagogia né confusione fra religioni e laicismi) finché il gatto di casa nostra ha più coccole e 
mangia di più e meglio di tanti bambini del terzo mondo, sarà difficile vivere sereni ed in pace.
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Il Valore della pace

 In un’immagine della mostra possiamo vedere uno striscione sostenuto da alcuni 
manifestanti, che riporta una frase significativa della scrittrice, Premio Nobel per la Pace, 
Bertha Von Suttner: “Quando succede il male non è colpevole solo chi lo fa, ma anche chi 
lascia fare con il suo silenzio”. 
 “Movimenti di pace” ci guida attraverso un percorso temporale che ha segnato 
profondamente la storia e le geografie del ‘900, marcando a fuoco il passaggio al XXI secolo. 
Attraverso le immagini di Luciano Nadalini, riviviamo dunque i grandi fatti di un ventennio 
in cui il conflitto è diventato definitivamente un fenomeno mediatico; fenomeno culminato 
con la diretta degli attentati alle Torri Gemelle di New York l’11 settembre 2001, nello stesso 
giorno in cui il mondo stava ricordando la morte di Salvador Allende, e l’inizio della sanguinosa 
dittatura in Cile. 
 I fotografi, che hanno reso possibile la coralità di questo messaggio, testimoniano il 
succedersi di generazioni che, davanti alla guerra e alle ingiustizie sociali, in silenzio non sono 
rimaste, scegliendo contesti e modi diversi di re-azione. 
 In questo 2016, che ci conferma una pace mondiale ancora lontana, la Regione Emilia-
Romagna ha deciso di custodire e proteggere la Memoria collettiva con una Legge che 
vuole diventare punto di riferimento da cui ripartire nei momenti difficili, per consolidare 
la coesione sociale e la crescita culturale, soprattutto delle nuove generazioni. Ospitare la 
mostra “Movimenti di pace” è pertanto un atto dovuto e naturale per rompere il silenzio e 
per non dimenticare.
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